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*HV���FRQ�SD]LHQ]D��q�TXL�H�FL�DWWHQGH�WXWWL� 
Puntuale, ogni anno, Tommaso arriva in ritardo. Arriva per incoraggiare quanti, tra noi, fati-
cano a credere al messaggio della resurrezione a causa dell'incoerenza dei cristiani. Ma 
Gesù ci ama troppo per lasciarci in preda al dolore e ai dubbi, egli è il vivente e svela a Tom-
maso la misura del suo amore per lui, il troppo credente. 
Tommaso ha investito troppo nel sogno infranto per rimettersi in pista. Lo capisco, povero 
amico mio. Lo capisco e mi ci ritrovo. E ritrovo le tante persone che ho conosciuto: grandi 
sogni, grandi ideali e poi la vita, il compromesso, le delusioni. Tommaso è il patrono degli 
sconfitti, dei sognatori, dei delusi, di quelli che gettano il cuore nella mischia e vengono vio-
lentati. Tommaso non crede, non ha più il coraggio di farlo, non crede nella testimonianza 
dei suoi pavidi amici. E Gesù (ancora!) il paziente, il compassionevole lo attende, insiste. 
Questa volta, otto giorno dopo, Tommaso c'è e Gesù, amorevolmente, lo rimprovera: gli mo-
stra le piaghe quasi a dirgli: "Tommaso, anch'io ho sofferto, tocca qui, non sei stato il solo a 
soffrire...". Le piaghe, le ferite, spalancano la diga di commozione di Tommaso che piange e 
ride, e non gli importa più nulla della sua fragilità e della sua durezza. Tommaso piange e 
grida il suo stupore, manifesta la sua fede: credo, credo, credo, credo... Tommaso, patrono 
degli sconfitti, prega per noi. Quando ci scandalizziamo dell'incoerenza della Chiesa, quando 
ci sembrano troppe grosse le sue fragilità, quando non ci sembra possibile che tanta gloria 
sia affidata a tanta povertà, prega per noi. Facci capire che uno dei modi per riconoscere la 
presenza del Risorto, misterioso ospite delle nostre vite, ora, è anche la sofferenza. 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��$W�ɳ�ɵɳ-ɵɸ� 
 
'DJOL�$WWL�GHJOL�$SRVWROL� 
 
>4XHOOL�FKH�HUDQR�VWDWL�EDWWH]]DWL@�HUDQR�
SHUVHYHUDQWL�QHOO¶LQVHJQDPHQWR�GHJOL�DSR�
VWROL�H�QHOOD�FRPXQLRQH��QHOOR�VSH]]DUH�LO�
SDQH�H�QHOOH�SUHJKLHUH� 
8Q�VHQVR�GL�WLPRUH�HUD�LQ�WXWWL��H�SURGLJL�H�
VHJQL�DYYHQLYDQR�SHU�RSHUD�GHJOL�DSRVWROL� 
7XWWL�L�FUHGHQWL�VWDYDQR�LQVLHPH�H�DYHYDQR�
RJQL�FRVD�LQ�FRPXQH��YHQGHYDQR�OH�ORUR�
SURSULHWj�H�VRVWDQ]H�H�OH�GLYLGHYDQR�FRQ�
WXWWL��VHFRQGR�LO�ELVRJQR�GL�FLDVFXQR� 
2JQL�JLRUQR�HUDQR�SHUVHYHUDQWL�LQVLHPH�
QHO�WHPSLR�H��VSH]]DQGR�LO�SDQH�QHOOH�FDVH��
SUHQGHYDQR�FLER�FRQ�OHWL]LD�H�VHPSOLFLWj�
GL�FXRUH��ORGDQGR�'LR�H�JRGHQGR�LO�IDYRUH�
GL�WXWWR�LO�SRSROR� 
,QWDQWR�LO�6LJQRUH�RJQL�JLRUQR�DJJLXQJHYD�
DOOD�FRPXQLWj�TXHOOL�FKH�HUDQR�VDOYDWL�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ 
�'DO�6DOPR�ɲɲɸ� 
 

5HQGHWH�JUD]LH�DO�6LJQRUH�SHUFKp�q�
EXRQR��LO�VXR�DPRUH�q�SHU�VHPSUH� 
 

'LFD�,VUDHOH� 
©,O�VXR�DPRUH�q�SHU�VHPSUHª� 
'LFD�OD�FDVD�GL�$URQQH� 
©,O�VXR�DPRUH�q�SHU�VHPSUHª� 
'LFDQR�TXHOOL�FKH�WHPRQR�LO�6LJQRUH� 
©,O�VXR�DPRUH�q�SHU�VHPSUHª� 
 

0L�DYHYDQR�VSLQWR�FRQ�IRU]D�SHU�IDUPL�
FDGHUH��PD�LO�6LJQRUH�q�VWDWR�LO�PLR�DLXWR��
0LD�IRU]D�H�PLR�FDQWR�q�LO�6LJQRUH� 
HJOL�q�VWDWR�OD�PLD�VDOYH]]D� 
*ULGD�GL�JLXELOR�H�GL�YLWWRULD 
QHOOH�WHQGH�GHL�JLXVWL��OD�GHVWUD�GHO�6LJQR�
UH�KD�IDWWR�SURGH]]H� 
/D�SLHWUD�VFDUWDWD�GDL�FRVWUXWWRUL 
q�GLYHQXWD�OD�SLHWUD�G¶DQJROR� 
4XHVWR�q�VWDWR�IDWWR�GDO�6LJQRUH� 

XQD�PHUDYLJOLD�DL�QRVWUL�RFFKL� 
4XHVWR�q�LO�JLRUQR�FKH�KD�IDWWR�LO�6LJQRUH��
UDOOHJULDPRFL�LQ�HVVR�HG�HVXOWLDPR� 
 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ  �ɲ3W�ɲ�ɴ-ɺ� 
 
'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3LHWUR�DSR�
VWROR 
 
6LD�EHQHGHWWR�'LR�H�3DGUH�GHO�6LJQRUH�
QRVWUR�*HV��&ULVWR��FKH�QHOOD�VXD�JUDQGH�
PLVHULFRUGLD�FL�KD�ULJHQHUDWL��PHGLDQWH�OD�
ULVXUUH]LRQH�GL�*HV��&ULVWR�GDL�PRUWL��SHU�
XQD�VSHUDQ]D�YLYD��SHU�XQ¶HUHGLWj�FKH�QRQ�
VL�FRUURPSH��QRQ�VL�PDFFKLD�H�QRQ�PDUFL�
VFH��(VVD�q�FRQVHUYDWD�QHL�FLHOL�SHU�YRL��
FKH�GDOOD�SRWHQ]D�GL�'LR�VLHWH�FXVWRGLWL�
PHGLDQWH�OD�IHGH��LQ�YLVWD�GHOOD�VDOYH]]D�
FKH�VWD�SHU�HVVHUH�ULYHODWD�QHOO¶XOWLPR�
WHPSR� 
3HUFLz�VLHWH�ULFROPL�GL�JLRLD��DQFKH�VH�RUD�
GRYHWH�HVVHUH��SHU�XQ�SR¶�GL�WHPSR��DɥLWWL�
GD�YDULH�SURYH��DɤQFKp�OD�YRVWUD�IHGH��
PHVVD�DOOD�SURYD��PROWR�SL��SUH]LRVD�
GHOO¶RUR�–�GHVWLQDWR�D�SHULUH�H�WXWWDYLD�
SXUL¿FDWR�FRQ�IXRFR�–��WRUQL�D�YRVWUD�OR�
GH��JORULD�H�RQRUH�TXDQGR�*HV��&ULVWR�VL�
PDQLIHVWHUj�� 
9RL�OR�DPDWH��SXU�VHQ]D�DYHUOR�YLVWR�H�
RUD��VHQ]D�YHGHUOR��FUHGHWH�LQ�OXL��3HUFLz�
HVXOWDWH�GL�JLRLD�LQGLFLELOH�H�JORULRVD��
PHQWUH�UDJJLXQJHWH�OD�PqWD�GHOOD�YRVWUD�
IHGH��OD�VDOYH]]D�GHOOH�DQLPH�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
3HUFKp�PL�KDL�YHGXWR��7RPPDVR��WX�KDL�
FUHGXWR��EHDWL�TXHOOL�FKH�QRQ�KDQQR�YLVWR�
H�KDQQR�FUHGXWR�� 
$OOHOXLD� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��*Y�ɳɱ�ɲɺ-ɴɲ� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�*LRYDQQL 
 
/D�VHUD�GL�TXHO�JLRUQR��LO�SULPR�GHOOD�VHWWL�
PDQD��PHQWUH�HUDQR�FKLXVH�OH�SRUWH�GHO�
OXRJR�GRYH�VL�WURYDYDQR�L�GLVFHSROL�SHU�
WLPRUH�GHL�*LXGHL��YHQQH�*HV���VWHWWH�LQ�
PH]]R�H�GLVVH�ORUR��©3DFH�D�YRL�ª��'HWWR�
TXHVWR��PRVWUz�ORUR�OH�PDQL�H�LO�¿DQFR��(�L�
GLVFHSROL�JLRLURQR�DO�YHGHUH�LO�6LJQRUH� 
*HV��GLVVH�ORUR�GL�QXRYR��©3DFH�D�YRL��
&RPH�LO�3DGUH�KD�PDQGDWR�PH��DQFKH�LR�
PDQGR�YRLª��'HWWR�TXHVWR��VRɤz�H�GLVVH�
ORUR��©5LFHYHWH�OR�6SLULWR�6DQWR��$�FRORUR�
D�FXL�SHUGRQHUHWH�L�SHFFDWL��VDUDQQR�SHU�
GRQDWL��D�FRORUR�D�FXL�QRQ�SHUGRQHUHWH�
QRQ�VDUDQQR�SHUGRQDWLª� 
7RPPDVR��XQR�GHL�'RGLFL��FKLDPDWR�'uGL�
PR��QRQ�HUD�FRQ�ORUR�TXDQGR�YHQQH�*HV���
*OL�GLFHYDQR�JOL�DOWUL�GLVFHSROL��©$EELDPR�
YLVWR�LO�6LJQRUH�ª��0D�HJOL�GLVVH�ORUR��©6H�
QRQ�YHGR�QHOOH�VXH�PDQL�LO�VHJQR�GHL�FKLR�
GL�H�QRQ�PHWWR�LO�PLR�GLWR�QHO�VHJQR�GHL�
FKLRGL�H�QRQ�PHWWR�OD�PLD�PDQR�QHO�VXR�
¿DQFR��LR�QRQ�FUHGRª� 
2WWR�JLRUQL�GRSR�L�GLVFHSROL�HUDQR�GL�QXR�
YR�LQ�FDVD�H�F¶HUD�FRQ�ORUR�DQFKH�7RPPD�
VR��9HQQH�*HV���D�SRUWH�FKLXVH��VWHWWH�LQ�
PH]]R�H�GLVVH��©3DFH�D�YRL�ª��3RL�GLVVH�D�
7RPPDVR��©0HWWL�TXL�LO�WXR�GLWR�H�JXDUGD�
OH�PLH�PDQL��WHQGL�OD�WXD�PDQR�H�PHWWLOD�

QHO�PLR�¿DQFR��H�QRQ�HVVHUH�LQFUHGXOR��
PD�FUHGHQWH�ª��*OL�ULVSRVH�7RPPDVR��
©0LR�6LJQRUH�H�PLR�'LR�ª��*HV��JOL�
GLVVH��©3HUFKp�PL�KDL�YHGXWR��WX�KDL�
FUHGXWR��EHDWL�TXHOOL�FKH�QRQ�KDQQR�
YLVWR�H�KDQQR�FUHGXWR�ª� 
*HV���LQ�SUHVHQ]D�GHL�VXRL�GLVFHSROL��
IHFH�PROWL�DOWUL�VHJQL�FKH�QRQ�VRQR�VWDWL�
VFULWWL�LQ�TXHVWR�OLEUR��0D�TXHVWL�VRQR�
VWDWL�VFULWWL�SHUFKp�FUHGLDWH�FKH�*HV��q�LO�
&ULVWR��LO�)LJOLR�GL�'LR��H�SHUFKp��FUH�
GHQGR��DEELDWH�OD�YLWD�QHO�VXR�QRPH�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Gregorio di Nissa, un Padre della Chiesa del IV secolo, nella sua Omelia per la Pa-
squa scriveva: «È apparsa un’altra generazione, un’altra vita, un’altra maniera di vive-
re, un cambio della nostra stessa natura. E voi avete visto l’inizio di questo cambia-
mento verso il bene». La prima lettura di oggi è un ritratto vivissimo di questa 
«nuova generazione», di «un’altra maniera di vivere», di una città più umana, la Geru-
salemme dei credenti nel Risorto. Questo modello ideale, dipinto da Atti 2 con entu-
siasmo e con un pizzico di utopia (vedi, infatti, il successivo peccato egoistico di Ana-
nia e Saffira nel c. 5), è strutturato su quattro componenti che costituiscono quasi le 
colonne di questo nuovo edificio spirituale (2,42). Innanzitutto l’insegnamento degli 
apostoli-, non c’è comunità cristiana senza la conoscenza e dunque senza la predi-
cazione del Cristo, dal momento che non c’è fede senza predicazione (Rm 10,14). 
Segue l’elemento più marcato, ribadito dall’intero brano odierno, la koinonia, l’unio-
ne fraterna sperimentata esteriormente nella comunione dei beni e nella totale ugua-
glianza socio-economica. Per costituire una comunità non basta che un certo numero 
di cristiani si ritrovi la domenica per compiere un atto liturgico, è necessario che essi 
costituiscano una comunità- famiglia per l’intera settimana. La frazione del pane è il 
terzo elemento ed allude al rito eucaristico, memoriale della Pasqua di Cristo, a 
cui si accompagnava il banchetto dell’agape (1 Cor 10-11), realizzazione visibile 
dell’unità e dell’amore postulati dall’eucaristia. Le preghiere richiamano probabilmen-
te il culto al Tempio che esprimeva sentimenti e mentalità tipiche del mondo da cui 
provenivano i primi cristiani, ma che era vissuto ora con uno spirito nuovo e «d’un sol 
cuore» (At 5,12). A questo spaccato della vita comunitaria dei credenti, particolarmen-
te caro al Concilio Vaticano II che l’ha citato almeno sette volte, succede nella secon-
da lettura un altro documento della Chiesa primitiva, la prima lettera di Pietro. Essa 
conserva probabilmente le tracce di un’ampia catechesi battesimale (1,3 - 4,11) di cui 
la nostra pericope costituisce quasi l’inno d’apertura che canta la gioia del credente 
per l’eredità che gli è donata nel fonte battesimale e che lo condurrà alla piena 
partecipazione al regno. La rigenerazione (v. 3) non è che il punto di partenza per una 
meta, la salvezza piena, inaugurata con la Risurrezione, e che si concluderà con l’ulti-
ma «manifestazione» del Signore (v. 7). Ma in questa speranza di fondo che domina 
la lettera non si ignora con realismo anche la stagione di dolore e di solitudine che la 
Chiesa deve attraversare nelle prove del suo itinerario terrestre (v. 6). Ma noi «che 
amiamo Cristo, senza averlo visto, che crediamo in lui senza vederlo» (v. 6), non dob-
biamo lasciarci invadere dallo scoraggiamento perché la nostra vicenda, che ora co-
nosce la morte, vedrà anche la risurrezione e la gloria. Le difficoltà e le oscurità della 
comunità cristiana sono descritte nell’apparizione di Gv 20 (Vangelo) cioè nell’incon-
tro di Gesù con quel discepolo, Tommaso, che rappresenta tutti coloro che progredi-
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scono lentamente e tra crisi verso la fede autentica. Gesù pur riservando una beatitu-
dine particolare per coloro che credono con una purezza senza incrinature e senza 
sostegni esterni (v. 29), accetta di concedere un’ulteriore prova al discepolo esitante. 
Diversamente da quanto suggerisce il modo corrente di pensare, per la Bibbia è 
«difficile credere», la fede è una conquista faticosa e spesso lacerante. La Chiesa 
proclama l’annuncio pasquale: «Abbiamo visto il Signore!» (v. 25) ma con pazienza e 
umiltà deve attendere che il mistero della libertà umana possa lentamente e gioiosa-
mente giungere a dichiarare il suo atto di fede: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). È 
questa la professione di fede cristologica più alta di tutto il vangelo e corrisponde alla 
solenne proclamazione del primo versetto del vangelo: il fedele è giunto alla luminosi-
tà totale della fede. Ma nella presentazione di questa comunità pasquale c’è un dato 
ancor più significativo ed è racchiuso nella scena ambientata nel giorno stesso di Pa-
squa (vv. 19-23), Gesù, il risorto, «viene» nella sua Chiesa come aveva promesso 
(14,28), «effonde la «pace» messianica (v. 21) come aveva annunciato ai discepoli 
in 14,27 e «manda» (v. 21) i discepoli per la missione definitiva che ora compiranno 
nel suo nome e nel suo potere. Un gesto e una frase di Cristo diventano allora impor-
tanti. Egli «alita», secondo il simbolo biblico dello spirito di Dio che crea e trasforma il 
mondo e l’umanità. È questa la Pentecoste giovannea posta nel giorno stesso di Pa-
squa: alla Chiesa è affidato il compito di essere e di creare un’umanità nuova. Le pa-
role di Gesù spiegano il gesto proprio in questo senso: «Ricevete lo Spinto Santo-, a 
chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non ri-
messi» (v. 23). Quel potere che il Messia esercitò passando su questa terra rinnovan-
do e liberando l’umanità è ora affidato alla sua comunità messianica sulla quale è sta-
to effuso lo Spirito Santo come lo era stato sullo stesso Messia agli inizi della sua mis-
sione nel battesimo. Cristo associa, quindi, la Chiesa pasquale alla grande opera da 
lui compiuta nella risurrezione, quella della creazione di un’umanità nuova, libera, pu-
ra e animata dallo Spirito. 
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&UHGHWH�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�QDFTXH�GD�0DULD�YHUJLQH��PRUu�H� IX�VHSROWR��q�
ULVXVFLWDWR�GDL�PRUWL�H�VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH"��&UHGR� 
&UHGHWH�QHOOR�6SLULWR�VDQWR��OD�VDQWD�&KLHVD�FDWWROLFD��OD�FRPXQLRQH�GHL�VDQ�
WL�� OD� UHPLVVLRQH� GHL� SHFFDWL�� OD� ULVXUUH]LRQH� GHOOD� FDUQH� H� OD� YLWD� HWHUQD"�
&UHGR� 
'LR� 3DGUH� GL�*HV��� FKH� FL� KD� OLEHUDWR� GDO� SHFFDWR� H� FL� KD� IDWWR� ULQDVFHUH�
GDOO¶DFTXD�H�GDOOR�6SLULWR�VDQWR��FL�FXVWRGLVFD�FRQ�OD�VXD�JUD]LD��QHO�6LJQRUH�
*HV���SHU�OD�YLWD�HWHUQD��$PHQ� 
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5$� &21«� OD�IDPLJOLD�GL�$O�
OHJULQL� )HUGLQDQGD� FKH� q�
WRUQDWD�DOOD�&DVD�GHO�3DGUH� 
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,Q� TXHVWR� WHPSR� GL� GLIILFROWj� OD�
QRVWUD� SDUURFFKLD� VL� q� IDWWD� VROL�
GDOH� FRQ� PROWH� IDPLJOLH� DQFKH�
FRQ�LO�VRVWHJQR�GHOOD�GLVWULEX]LRQH�
GL�JHQHUL�DOLPHQWDUL��LQ�TXHVWH�XOWL�
PH� VHWWLPDQH� OD� GLVWULEX]LRQH� q�
GLYHQWDWD�VHWWLPDQDOH�H�TXHVWR�KD�
SURYRFDWR� O¶HVDXULUVL� GHOOH� VFRUWH�
DOLPHQWDUL� RUGLQDULH�� LQROWUH� OD�
PDQFDQ]D� GHOOH� PHVVH� GRPHQL�
FDOL�KD�DQQXOODWR�DQFKH�OD�FRQVH�
JQD� JHQHUL� DOLPHQWDUL� IDWWD� GDL�
IHGHOL�� 3HU� SRWHU� VRVWHQHUH� TXH�
VWD� GLVWULEX]LRQH� RFFRUUH� FRQ� XU�
JHQ]D� LO� VHJXHQWH� PDWHULDOH� LQ�
HVDXULPHQWR�H�GHO�TXDOH�F¶q�IRUWH�
HG�XUJHQWH�ULFKLHVWD 
&DIIq�OLRILOL]]DWR 
2OLR�GL�ROLYD�H�GL�VHPL 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
3HODWL�H�VXJKL�SURQWL 
/HJXPL���3DVWD 
2PRJHQHL]]DWL� 
GL�FDUQH�H�GL�IUXWWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
3DQQRORQL�SHU�DGXOWL 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH� 
SHU�O¶LJLHQH�SHUVRQDOH�FDVD� 
 

&KL�q�GLVSRVWR�ULVSRQGHUH�D�TXHVWR�
DSSHOOR�SXz�FRQWDWWDUH�L�VHJXHQWL�QX�
PHUL�R�HPDLO 
 

�������������G�/XFLR� 
������������� 
�������������� 
������������VHJUHWHULD� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 

'$/�&(1752�',�$6&2/72 
SITUAZIONE DI EMERGENZA 
In seguito alle disposizioni del 
Governo e alla indicazioni dei 
vescovi della Toscana il servizio 
di carità della parrocchia, pur 
rimanendo attivo, subisce delle 
modifiche per adeguarsi alla si-
tuazione che, non sappiamo 
quanto tempo possa durare. 
In particolare il centro di ascol-
to avverrà prevalentemente 
per telefono attraverso questi 
numeri che sono funzionanti il 
martedì dalle 10 alle 12 (orario 
centro di ascolto)  
 

������������� 
�������������� 
 

La distribuzione pacchi ali-
mentari e vivande vedrà un ser-
vizio su prenotazione  in modo 
da evitare assembramenti e inu-
tili attese: coloro che ricevono i 
pacchi alimenti saranno contatta-
ti dal servizio della parrocchia. 
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6SLULWR�GL�'LR��ID
�GHOOD�WXD�&KLHVD�XQ�URYHWR� 
FKH�DUGH�GL�DPRUH�SHU�JOL�XOWLPL�� 
$OLPHQWDQH�LO�IXRFR�FRO�WXR�ROLR��SHUFKp�O
ROLR�EUXFLD�DQFKH� 
'D
�DOOD�WXD�&KLHVD�WHQHUH]]D�H�FRUDJJLR� 
/DFULPH�H�VRUULVL� 
5HQGLOD�VSLDJJLD�GROFLVVLPD�SHU�FKL�q�VROR�H�WULVWH�H�SRYHUR� 
'LVSHUGL�OD�FHQHUH�GHL�VXRL�SHFFDWL� 
)D
�XQ�URJR�GHOOH�VXH�FXSLGLJLH� 
(�TXDQGR��GHOXVD�GHL�VXRL�DPDQWL��WRUQHUj�VWDQFD�H�SHQWLWD�D�7H�� 
FRSHUWD�GL�IDQJR�H�GL�SROYHUH�GRSR�WDQWR�FDPPLQDUH�� 
FUHGLOH�VH�WL�FKLHGH�SHUGRQR� 
1RQ�OD�ULPSURYHUDUH� 
0D�XQJL�WHQHUDPHQWH�OH�PHPEUD�GL�TXHVWD�VSRVD�GL�&ULVWR� 
FRQ�OH�IUDJUDQ]H�GHO�WXR�SURIXPR�H�FRQ�O
ROLR�GL�OHWL]LD� 
(�SRL�LQWURGXFLOD��GLYHQXWD�EHOOLVVLPD�VHQ]D�PDFFKLH�H�VHQ]D�UXJKH�� 
DOO
LQFRQWUR�FRQ�/XL�SHUFKp�SRVVD�JXDUGDUOR�QHJOL�RFFKL�VHQ]D�DUURVVLUH�� 
H�SRVVD�GLUJOL�ILQDOPHQWH���6SRVR�PLR�� 
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CELEBRAZIONI EUCARISTICHE su 
NOITV presiedute dall’Arcivescovo  
CELEBRAZIONI DOMENICALI  
· Sabato18 aprile, ore 17 Seconda 

domenica di Pasqua dalla casa 
madre delle Oblate dello Spirito 
Santo (Zitine) in Lucca  

· Sabato 25 aprile, ore 17 Terza 
domenica di Pasqua dalla casa 
provinciale delle Ministre degli In-
fermi (Barbantine) in Viareggio  

· Sabato 2 maggio, ore 17 Quarta 
domenica di Pasqua dalla casa 
madre delle Missionarie Sorelle di 
Santa Gemma in Camigliano (80° 
della canonizzazione di Santa 
Gemma)  

 
CELEBRAZIONI IN OCCASIONE DI 
PARTICOLARI MEMORIE LITURGICHE  
· Lunedì 27 aprile, ore 17 Festa di 

Santa Zita dalla chiesa di San Fre-
diano in Lucca. 
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)LQR�DOOD�UHYRFD�GHOOH�
QRUPH�LQ�VHJXLWR�DL�'H�
FUHWL�GHO�*RYHUQR�VXOOD�
WXWHOD�H�SURWH]LRQH�
GDOO¶LQIH]LRQH�GHO�YLUXV�
&RYLG����VRQR�VRVSHVH�
WXWWH�OH�FHOHEUD]LRQL�HX�
FDULVWLFKH��H�L�VDFUDPHQ�
WL�LQ�WXWWH�OH�FKLHVH� 

II DOMENICA DI PASQUA 
DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA 
Fu istituita da Giovanni Paolo II nel 1992 che 
la fissò una settimana dopo la Pasqua. A 
volerla, secondo le visioni avute da suor Fau-
stina Kowalska, la religiosa polacca canoniz-
zata da Wojtyla nel 2000, fu Gesù stesso.  
Il card. polacco Franciszek Macharski con 
la Lettera Pastorale per la Quaresima (1985) 
ha introdotto la festa nella diocesi di Cracovia 
e seguendo il suo esempio, negli anni suc-
cessivi, lo hanno fatto i vescovi di altre dioce-
si in Polonia. Il culto della Divina Misericordia 
nella prima domenica dopo Pasqua nel san-
tuario di Cracovia - Lagiewniki era già pre-
sente nel 1944. La partecipazione alle funzio-
ni era così numerosa che la Congregazione 
ha ottenuto l'indulgenza plenaria, concessa 
nel 1951 per sette anni dal card. Adam Sa-
pieha. Dalle pagine del Diario sappiamo 
che suor Faustina Kowalska fu la prima a 
celebrare individualmente questa festa con il 
permesso del confessore. 
 


